
C
on l’ingresso della Croa-
zia nell’Unione Euro-
pea si aggiunge non so-
lo e non tanto un nuovo
Stato membro, ma si
chiude un altro capito-

lo della tragica vicenda della ex-Jugo-
slavia. A distanza di due decenni, l’Eu-
ropa mette il suo sigillo sulla stabilità
in un’area che rappresentò, per il Vec-
chio Continente, una clamorosa scon-
fitta quanto all’obiettivo del manteni-
mento della pace e della convivenza
tra popoli e culture diverse. Oggi la
bandiera europea sventola accanto a
quella croata a Zagabria. Ciò non può
certamente sanare le ferite del passa-
to, ma costituisce il segno di un capito-
lo nuovo nella tormentata storia della
regione. Tuttavia né la Croazia, né la
Slovenia - membro ormai consolidato
dell’Unione - rappresentano, a voler es-
sere precisi, due Paesi «balcanici».
Croazia e Slovenia si collocano, infatti,
in un contesto che è al contempo medi-
terraneo e mittel-europeo. I «conti»
con i Balcani torneranno solo quando
Paesi come la Serbia, la Bosnia-Herze-
govina e l’Albania saranno anch’essi
membri a pieno titolo dell’Unione. Ciò
non implica alcuna sottovalutazione
dell'ingresso della Croazia nella Ue,
tutt'altro; essa pone una nuova sfida al-
la politica dell’allargamento, che per
molti versi non appare più una priorità
per un’Europa alle prese con la dram-
matica crisi dell’Eurozona, che rischia
di ridimensionare drasticamente le
ambizioni di «completamento» della
costruzione europea.

Il negoziati con il ventottesimo Sta-
to dell'Unione Europea iniziarono

nell’autunno del 2005, e si concludo-
no felicemente a distanza di otto anni.
Certo, l'Europa del 2005 - in piena eu-
foria espansiva, e ancora considerata
come una risorsa da parte di molti cit-
tadini europei - appare molto diversa
dall’Europa del 2013. La vicenda
dell’adesione della Croazia nasce con
la celebrazione del «potere trasforma-
tivo» dell’Unione rispetto ai suoi «vici-
ni» e si chiude con una buona dose di
delusione sulla capacitá della Ue di
svolgere un ruolo efficace in termini di

attore politico globale o regionale.
L’Unione appariva anche come uno
spazio di diritti e di cittadinanza, ricco
di opportunità; oggi è percepita, forse
a torto, più come una tecnocrazia fi-
nanziaria e regolativa che come una
fonte di libertà e di sviluppo. Tuttavia
non bisogna esagerare nelle considera-
zioni auto-denigranti. Il potere di attra-
zione dell’Unione si è alquanto affievo-
lito, ma la prospettiva di far parte di
questo straordinario spazio politico,
economico, istituzionale e sociale ri-
mane ancora alto.

La stessa vicenda della Croazia di-
mostra quanto l’Unione rappresenti
un obiettivo strategico per i Paesi della
regione; Zagabria, sotto la pressione
dell’Europa, e superando la resistenza
di ampi settori dell’opinione pubblica
interna, collaborò con il Tribunale in-
ternazionale per i crimini nella ex-Ju-
goslavia nella cattura dei generali Go-
tovina e Markac, che furono processa-
ti, condannati e da ultimo assolti in ap-
pello.

C’è da chiedersi quanto oggi i cittadi-
ni croati siano entusiasti di essere di-
ventati anche cittadini europei; a giudi-
care dal bassissimo tasso di partecipa-
zione alle recenti elezioni per sceglie-
re i rappresentanti croati al Parlamen-
to Europeo (ha votato solo il 20,7 per-
cento degli elettori), non si direbbe
che siano estasiati. Tuttavia ciò è vero,
oggi, per molti Paesi membri, e le ele-
zioni per il Parlamento Europeo, previ-
ste per l’anno prossimo, saranno, a lo-
ro modo, un banco di prova della tenu-
ta della democrazia europea.

Nel frattempo, l’adesione della Croa-
zia serve a ridimensionare, se non a ri-

cucire, fratture storiche antiche e re-
centi, a cominciare dai rapporti spesso
complessi con i vicini. Basti pensare al-
le questioni di frontiera con la Slove-
nia (oltre a quelle con la Serbia, la Bo-
snia-Herzegovina e il Montenegro),
per non parlare della vicenda istriana
con l’Italia e la disputa, ormai supera-
ta, sulla possibilità di acquistare pro-
prietà in territorio croato. Se c’è un am-
bito in cui la comune appartenenza
all’Unione Europea è davvero risoluti-
va, questo concerne proprio la relati-

vizzazione dei confini «interni» e la lo-
ro relativa permeabilità. Non è poco,
per un continente che per almeno quat-
tro secoli è stato teatro di guerre fratri-
cide, combattute per una linea (spesso
immaginaria) tracciata su una mappa.
L’adesione della Croazia dimostra che
l’Europa diffida della geografia (sia pu-
re nella versione «strategica» di
geo-politica) e confida, invece, nella ca-
pacità integrativa della politica.
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